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OBIETTIVI ESSENZIALI DI APPRENDIMENTO

Il percorso si inserisce nel più ampio contesto del “conoscere se

stessi attraverso la conoscenza del proprio corpo”, sviluppato a

partire dal secondo anno della scuola media.

- Consapevolezza dei movimenti

- Necessità di collaborazione tra sistema scheletrico e muscolare

- Costruzione del concetto di articolazione

- Comprendere l'azione dei muscoli antagonisti

- Osservazione e classificazione delle ossa



Ogni lezione viene articolata seguendo le

seguenti fasi:

- 1° FASE: sperimentazione/osservazione

- 2° FASE: verbalizzazione scritta

(in risposta a domande stimolo poste dall'insegnante)

- 3° FASE: discussione collettiva

- 4° FASE: sintesi collettiva

(l'insegnante introduce il linguaggio specifico)



MATERIALI E STRUMENTI IMPIEGATI

- Schede appositamente predisposte per le osservazioni dei 

movimenti e delle articolazioni

- Metro per sarti

- Cannucce di plastica rigide ed articolate

- Cartoncino, legno ed elastici

- Campioni di ossa lunghe, piatte e brevi

- Campioni di ossa lunghe tagliate longitudinalmente e 

trasversalmente

- Lente di ingrandimento



AMBIENTE E TEMPI IMPIEGATI

Il percorso è stato sviluppato nelle classi seconde della scuola

secondaria di I grado tra il I ed il II quadrimestre ed è stato attuato

in aula e/o in laboratorio di scienze.

Il tempo impiegato è stato così suddiviso:

- 4h per la messa a punto preliminare del Gruppo LSS

- 6h per la progettazione specifica e dettagliata nelle sezioni

- 17h di tempo scuola di sviluppo del percorso

- 12h per la documentazione



DESCRIZIONE DEL PERCORSO

Muovere un braccio

Gli alunni sono stati disposti a coppia; ogni alunno, a turno, ha

compiuto una serie di movimenti. Il compagno ha preso nota di

quello che accadeva per ogni movimento registrando cambiamenti

quali: allungamenti, accorciamenti, aumenti di volume. Per

effettuare questa attività è stata usata la scheda degli allegati 1 e 1

bis.



All. 1



y

All. 1 bis



Durante l’attività pratica la maggior parte dei ragazzi ha notato un
aumento della circonferenza del braccio anche quando si solleva
un peso. Nella discussione collettiva sono emerse le seguenti
considerazioni:

- Il muscolo aumenta di volume
- si contrae
- si allunga

Per capire perché vi sia questa modificazione è stata proposta
un’altra esperienza per far comprendere ai ragazzi che alcuni
movimenti sono possibili mentre altri movimenti del nostro corpo
sono più limitati o addirittura impossibili.



Movimenti possibili e non possibili

L’attività è stata svolta in collaborazione con l’insegnante di

scienze motorie. In palestra i ragazzi sono stati invitati ad

effettuare dei movimenti (ad es. della testa, avvicinare o

allontanare la gamba rispetto al corpo, ecc.) e per ognuno di questi

ad individuare se il movimento fosse possibile o no. Per questa

attività è stata utilizzata una scheda riassuntiva (all. 2).



All. 2



Esempio di risposta alla scheda di osservazione dei movimenti.



y

Al termine dell’attività e della discussione collettiva, i ragazzi hanno

constatato che i movimenti più ampi sono quelli degli arti, mentre

più limitati sono quelli del gomito, del ginocchio e delle dita rispetto

al dorso.

Considerazioni di questo tipo sono state fornite dalla maggior parte 
dei ragazzi.



Che cosa accade quando ci muoviamo

Dopo lo svolgimento delle due attività gli studenti hanno potuto

capire che per effettuare i vari movimenti occorre la collaborazione

di due sistemi: quello costituito dalle ossa (sistema scheletrico) e

quello dei muscoli (sistema muscolare). Questi due sistemi,

operando insieme, costituiscono l’apparato locomotore.



Le articolazioni

Siamo arrivati a questo punto al concetto di articolazione in quanto il

movimento è possibile solo perché il nostro sistema scheletrico è

costituito da pezzi, più o meno grandi, uniti tra loro.

Per sviluppare il concetto di articolazione, i ragazzi sono stati divisi in

piccoli gruppi e ad ogni gruppo è stata consegnata una cannuccia da

bibita rigida e una snodata.



Ai ragazzi sono state poste delle domande rappresentando l’attività
anche con un disegno.

Altri esempi di risposte.



Dalla discussione collettiva si è giunti alla conclusione che un

sistema articolato è, per il movimento, più vantaggioso di un

sistema rigido. Inoltre è stato riconosciuto da diversi ragazzi che

lo snodo della cannuccia poteva simulare l’articolazione mentre la

cannuccia rigida era il nostro osso che, se viene piegato, si

spezza.



Classificazione delle articolazioni

Per giungere alla classificazione delle articolazioni è stato

proposto di sentire il movimento delle ossa in varie

articolazioni (ad es. i movimenti del collo, dell’avambraccio,

della mano, ecc.). Per svolgere questa attività sono state

proposte due schede: una in cui si chiedeva la

partecipazione attiva dei ragazzi ed una di sintesi collettiva.

(all. 3 e 4).



All. 3



All. 4

I ragazzi hanno potuto sperimentare che la mobilità reciproca dei 
segmenti ossei può essere: ampia, semimobile o fissa.



Attraverso una discussione collettiva e con l’aiuto dell’insegnate si è
potuto giungere alla corretta terminologia e alla descrizione del
funzionamento di una articolazione.



Per capire meglio l’interazione tra l’apparato scheletrico e quello
muscolare si è deciso di passare alla modellizzazione.



Come ci muoviamo

I ragazzi hanno costruito un modellino di un’articolazione usando

diversi materiali come cartone, elastici, legno.



Sono state poste delle domande sui movimenti da eseguire sul

modellino. Vengono riportate alcune risposte dei ragazzi.



Dalle osservazioni i ragazzi hanno capito che ogni movimento è

consentito dall’allungamento di un elastico e dalla contrazione

dell’altro. Quindi il modellino simulava l’azione dei muscoli

antagonisti che lavorano in contrasto uno con l’altro.



L’insegnante ha introdotto

anche in questo caso la

terminologia appropriata.



Per completare la conoscenza dell’apparato locomotore abbiamo

approfondito il sistema scheletrico classificando le ossa e

osservandone la struttura.



Non tutte le ossa sono uguali (classificazione per dimensione)

Gli allievi sono stati divisi in gruppi di 3 o 4 dando loro un certo

numero di segmenti ossei diversi. È stato chiesto di osservare la

forma dell’osso e di descriverla sul quaderno, anche attraverso un

disegno, utilizzando la scheda dell'allegato 5.



All. 5



Per individuare la dimensione prevalente è stato chiesto di

misurare le tre dimensioni (lunghezza, larghezza e spessore) e di

stabilire quella prevalente.



I ragazzi hanno così potuto classificare correttamente le ossa a loro

disposizione seguendo le indicazioni fornite nelle schede

predisposte. Questi sono degli esempi per alcuni tipi di ossa.



Dalla discussione collettiva sono emersi quali criteri consentano di

classificare i vari tipi di ossa.

A questo punto rimaneva da capire come era fatto un osso e

qual era la sua struttura interna.



Come è fatto un osso

La classe è stata suddivisa in piccoli gruppi di 3 o 4 alunni a cui

sono state consegnate delle ossa di manzo tagliate lungo sezioni

longitudinali e trasversali. Con l’aiuto di una lente di ingrandimento i

ragazzi hanno potuto osservare attentamente la struttura interna

delle ossa fornite. Per questa attività è stata utilizzata la scheda

dell'allegato 6.



All. 6



Gli alunni hanno potuto osservare la struttura interna delle ossa e

notare la differenza tra osso compatto e osso spugnoso. In questa

attività sono stati guidati dalle domande della scheda precedente.

Qui sono riportati degli esempi.



Con l’aiuto dell’insegnante si è 

poi approfondita la 

terminologia specifica.





VERIFICHE



A - Conoscenza degli argomenti

Quali sono le funzioni dello scheletro?

Quali sono i più importanti tessuti presenti nell’apparato muscolo-scheletrico?

Qual è la differenza tra tessuto osseo compatto e tessuto osseo spugnoso?

Che cos’è un’articolazione? Descrivi i vari tipi di articolazione.

Qual è la differenza tra muscolo volontario e muscolo involontario?

B - Capacità di osservazione

1) Tra le ossa rappresentate in figura individua quali sono quelle lunghe, quelle piatte e quelle brevi.

2) Osserva le figure sotto. Di quali tipi di articolazione (mobile, semimobile, fissa) si tratta?



C - Comprensione ed uso del linguaggio

1) Scrivi come si chiama:

- la sostanza che rende l’osso consistente ed elastico ……………………………................

- le sostanze che rendono l’osso rigido e duro ………………………………………..............

- la membrana che riveste l'osso …………………………………………………….................

2) Collega ciascun termine con l'esatta definizione.

vertebre collega il muscolo all'osso

menisco sono fisse, mobili e semimobili

scheletro impalcatura dell'organismo

tendine sono 33

articolazioni riveste la testa del femore e della tibia

3) Scrivi il termine specifico a cui si riferisce ciascuna frase:

- il midollo che si trova nelle cavità del tessuto osseo spugnoso ……………………………

- la parte centrale cilindrica di un osso lungo ……………………………………...................

- gli ingrossamenti alle estremità di un osso lungo ……………………………………..........

- il liquido lubrificante presente nelle articolazioni...............................................................







VALUTAZIONE DELL'EFFICACIA E RISULTATI 
OTTENUTI

Le verifiche, svolte nelle quattro classi seconde su cui è stato

attuato il percorso, hanno evidenziato in generale risultati positivi. In

particolare anche i ragazzi stranieri con basso livello di

alfabetizzazione hanno affrontato la prova di verifica con una

maggiore serenità rispetto a come affrontavano le verifiche che

riguardavano argomenti solo studiati sul libro di testo.

Gli alunni sono rimasti molto soddisfatti di questo modo di lavorare.

Lavorare secondo la metodologia del LSS permette di motivare e di

coinvolgere rendendo partecipi attivamente tutti i bambini.

Tutti noi abbiamo riscontrato l’efficacia di lavorare secondo questa

metodologia.


